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Prot. 67/CN                                                                                                Roma 25.02.2014
Al Signor Presidente del Consiglio

dei Ministri

dott. MATTEO RENZI
segreteriausg@governo.it
Al Ministro dei Beni e delle

Attività culturali e del Turismo

dott. DARIO FRANCESCHINI
ministro.gabinetto@beniculturali.it
Ill.mo Signor Presidente del Consiglio
Ill.mo Signor Ministro MIBACT,

L’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura (UNESCO) ha finora riconosciuto un totale di 981 siti culturali e naturali (di cui 759 beni culturali, 193 naturali e 29 misti) presenti in 160 Paesi del mondo.

Attualmente l'Italia è la nazione che detiene il maggior numero di siti (49) inclusi nella lista dei

patrimoni dell'umanità.

Questo dato, da solo, evidenzia quale sia l’importanza dei beni culturali ed ambientali per il nostro

Paese: musei, pinacoteche, palazzi di ogni epoca, chiese, i centri storici di meravigliose città d’arte, si susseguono da nord a sud senza soluzione di continuità, inseriti in un paesaggio che, dalle vette delle montagne più alte d’Europa fino ai litorali della Sicilia e della Sardegna, conosce pochi uguali al mondo. Se a questo poi aggiungiamo una cultura eno-gastronomica tra le prime al mondo ed un clima che rende l’Italia una meta appetibile praticamente dodici mesi l’anno, ci rendiamo conto di come per il nostro Bel Paese il turismo debba rappresentare una delle risorse più importanti.

Ma per incrementare in modo significativo il turismo, occorre operare una serie di importanti

cambiamenti nella gestione del nostro immenso patrimonio culturale ed ambientale, perché da molto tempo assistiamo ad una sua continua svalutazione, complici l’approssimazione e la superficialità di molte scelte operate nel passato che non hanno consentito la piena valorizzazione di questa nostra risorsa.

La mancanza di un’autentica cultura manageriale, unita alla scarsa volontà di operare investimenti

significativi mirati alla salvaguardia ed alla valorizzazione delle nostre ricchezze, hanno dirottato

milioni di turisti su Paesi molto meno ricchi di noi dal punto di vista artistico, culturale ed ambientale ma che hanno saputo valorizzare al massimo anche quel poco che hanno.

Oggi, la tendenza sembrerebbe invertirsi quindi è indispensabile che l’Italia riscopra quella che è la sua prima e più autentica vocazione, quella cioè di un Paese in cui il turismo rappresenta uno dei settori trainanti l’intera economia, perché il nostro patrimonio è realmente quello che possiamo definire il nostro petrolio.

Ma certamente il turismo può essere incentivato solamente attraverso la piena valorizzazione del

nostro patrimonio, da realizzare per mezzo di cospicui investimenti finalizzati a migliorarne e a

facilitarne la fruizione da parte di tutti, creando dei percorsi completi, anche con l’ausilio di mezzi

multimediali e con la partecipazione di esperti, che consentano al visitatore di vivere un’esperienza

significativa e destinata a fissarsi nella sua memoria, e che non sia invece limitata ad una semplice

visita affrettata, magari tra un cantiere e l’altro o tra resti preziosi abbandonati all’incuria ed al

degrado. A tutto ciò va aggiunta tutta una serie di attività correlate e di servizi, anch’essi indispensabili e che creano un indotto economico non indifferente, ma che devono essere gestiti dallo Stato e non appaltati a terzi -che badano solo al profitto -o a società che poi non vengono pagate e che per questo smettono di operare, creando danni e disfunzioni inimmaginabili, per citane una ad come esempi negativi il la chiusura dei bagni all’interno del complesso monumentale del Castello di Miramare di Trieste, un disservizio assolutamente non tollerabile per le migliaia di turisti in visita in quella splendida struttura e che oggi probabilmente si sarebbe avviato ad una gestione diversa da quella del MIBACT.

Per non parlare di esempi di cattiva gestione del bene pubblico come il sito di POMPEI per anni gestito da un Soprintendente che invece di pensare a tutelare facendo la normale manutenzione badava solo ai lavori detti di somma urgenza –che significa quelli senza gara  e naturalmente il risultato è quello che è sotto gli occhi di tutto il mondo.. E non è vero che mancavano le risorse basterebbe controllare nei bilanci dell’epoca.Invitiamo il Ministro del MIBACT ad avere molta attenzione sulla reale situazione di POMPEI e sui fondi UNESCO.  Poi ci sono ci famosissimi BRONZI DI RIACE che a dicembre 2013 in pompa magna sono stati esposti al pubblico in tre sale di un museo di diverse sale ancora chiuse!!!!!!!!!!!! Risultato a dicembre e inizio gennaio pienone e grande soddisfazione ma poi tutto e finito a fine febbraio staccavano 20 o trenta biglietti al giorno!!!!!! 

Signor Presidente del Consiglio, Signor Ministro del MIBACT  il biglietto per un museo – tra i più importanti d’Italia quello dell’Archeologico di Napoli costa  Є 8,00 a persona con maggiorazioni in caso di mostre nazionali e internazionali)  ma i turisti possono ammirare solo le bellezze contenute in 45 sale. Le altre 80 sono CHIUSE. E sembra che nessuno se ne occupi del perché si fa questa figuraccia con chi poi a casa sua ci farà solo pubblicità negativa!!!!                                                                                                                                                         Come dicevamo se non si crea un sistema turistico culturale è tutto inutile. Altri piccoli esempi di cattiva gestione del bene pubblico l’Archivio di Stato di Catanzaro , dislocato in tre sedi diverse con costi enormi e disagi per il personale per gli studiosi. Nel 2009 –sempre in pompa magna veniva individuato un sito che avrebbe dovuto diventare  il “Polo Archivistico “ di Catanzaro con uno stanziamento di ben 600mila euro da parte del MIBACT. Ad oggi tutto come nel 2009. E così con l’Archivio di Pescara trasferito in una sede prestigiosa l’ex AURUM dove si trovano stanze chiuse per mancanza di fondi e personale insufficiente a mantenere l’Archivio aperto al pubblico. Piccoli grandi problemi ma che nessuno affronta come dovrebbe!!!

Inoltre, va detto che l’attuale organizzazione del MIBACT -e quella che il Ministro Bray si apprestava a presentare sono solo ed esclusivamente – a ns. parere- un salvaguardare di poltrone e per questo si creano grandi Direzioni Generali che nulla hanno a che fare con le reali esigenza di una buona gestione del MIBACT.  Il  MIBACT alcuni anni orsono funzionava e bene- solo con quattro Direzioni  Generali (Arti,Archeologia e Paesaggio,Beni Librari e Beni Archivistici) oggi 
aggiungiamo il Turismo,lo Spettacolo e il Cinema quindi un’altra Direzione Generale e ancora da non dimenticare una Direzione Generale per la PERFORMANCE. Oggi ne abbiamo(dagli ultimi dati forniti )nove e sono state proposte in Spending Review , poi  naturalmente ci sono le cosiddette Direzioni Regionali  13 (di livello non generale) una vera duplicazione di compiti e naturalmente di Direttori Regionali che sono alla pari di un Direttore Generale  (per lo stipendio)hanno fatto finta di accorparne alcune per ridurre la spesa. Non è vero!!. Non sappiamo a che cosa servono!!!!Non snellisce l’apparato amministrativo lo continua a complicare nella sua applicazione. 

Ma la cosa grave e che non si parla minimante delle reali esigenze del MIBACT e cioè il personale amministrativo e il personale che mantiene aperti i Musei, le Aree Archeologiche,le Biblioteche e gli Archivi, anzi si sta cercando di far figurare che ci sia un esubero. Ma di cosa parliamo!!!!!

                  Gli investimenti nel settore dovranno riguardare anche le assunzioni di molti giovani, esperti e preparati, le cui professionalità contribuiranno a valorizzare il nostro patrimonio ed a garantire un più alto livello dei servizi resi ai visitatori. In questo senso, un impulso decisivo dovrà essere dato alla formazione delle diverse figure professionali che, a tutti i livelli, si occupano dell’accoglienza, negli alberghi, nella ristorazione, nella gestione di tutti i servizi correlati all’industria turistica, al fine di rafforzare quel marchio di fabbrica dell’ospitalità made in Italy che si pone come elemento trainante dell’intero sistema.

                  In altre parole, occorre imboccare la strada di uno sfruttamento razionale e moderno delle nostre tantissime ricchezze, al fine di renderle più appetibili, capaci quindi di generare redditi sempre maggiori, contribuendo a creare vero lavoro e ricchezza per migliaia di giovani e di lavoratori.

                  Nell’auguraVi un proficuo quanto sereno lavoro, attendiamo un cenno di riscontro a queste ns. osservazioni  e porgiamo cordiali saluti.


 Il Coordinatore Nazionale                                     


